Green Community
UMBRIA ETRUSCA
Il  14 giugno 2022 presso il Tevere Green Village di Baschi 
è stata costituita la Green Community Umbria Etrusca, 
promossa dalle Amministrazioni comunali di 
Allerona, Baschi, Castel Viscardo, Ficulle, Guardea, Parrano e San Venanzo 
sulla base di un documento di intenti riportato nel retro di questo foglio.
Dopo averne preso visione e considerato l’impegno delle amministrazioni promotrici a convocare tutti i soggetti aderenti ogniqualvolta che vengano  discussi o approvati progetti della Green Community 
con la presente _l_ sottoscritt_ dà la propria adesione al documento d’intenti
e per l’invio di informazioni riguardanti l’attività della Green Community Umbria Etrusca
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	Green Community UMBRIA ETRUSCA 
Documento d’intenti - Come governare la transizione ecologica
Con l’incontro di San Venanzo del 14 aprile ha preso le mosse il processo territoriale che mira alla realizzazione
della Green Community Umbria Etrusca. Con l’avvio del lavoro progettuale lungo le direttrici che caratterizzano
le comunità sostenibili, a partire da quelle indicate nella norma che lanciò la Strategia Nazionale delle GC,
prende forma e si costituisce la Comunità progettuale. Dentro una crisi ambientale ed economica, aggravate dalla
guerra che ferisce l’Europa a seguito dell’invasione russa dell’Ucraina si sceglie di non ripiegare e di investire sul futuro. Nel rinnovare le speranze di pace e l’impegno in tal senso, istituzioni locali, associazioni, imprese e
cittadini avvertono, infatti, l’urgenza di un impegno per dare al territorio una prospettiva nel quadro di una
strategia condivisa che consenta di portare a sistema gli interventi e le progettualità e adoperarsi per cogliere le
opportunità di questa nuova programmazione europea e del PNRR, a partire proprio da quelle destinate alle green community. Si esprime così la volontà di emanciparsi da una condizione di marginalità cui sembrano essere destinate le aree interne, per valorizzare appieno le risorse disponibili, a partire dai servizi ecosistemici e quindi dalla gestione sostenibile e integrata del capitale naturale e delle risorse disponibili.
Il lavoro di progettazione sulle risorse naturali, a partire da acqua e bosco, quello sull’economia territoriale, il
turismo e l’agricoltura, completato da quello sui servizi sociali e di comunità, riprende il filo di un percorso
avviato e si propone di attivare sul territorio un lavoro di animazione e progettazione partecipata che mediante il
coinvolgimento dei diversi soggetti territoriali porti alla definizione del progetto di Green Community
dell’Umbria Etrusca. Sarà l’occasione per chiamare a contribuire università, centri di ricerca, sperimentando
nuove e innovative soluzioni per agire la sostenibilità. La realizzazione delle Green Community richiederà anche
la definizione di nuovi livelli di governo e di governance che potranno tradursi in precisi indirizzi con cui
approcciare la scelta delle risorse economiche e professionali destinati a rafforzare i territori. La comunità
sostenibile non implica solo un insieme coerente di scelte improntate al principio della sostenibilità, ma significa
anche una rivoluzione culturale che tocca gli stili di vita e soprattutto risponde in modo nuovo alle domande sul
perché, come e cosa produrre e coinvolge quindi direttamente il sistema produttivo e le relazioni sociali
territoriali. Per questo la dimensione comunitaria è quella che meglio di altre più garantire e presidiare il carattere processuale di una progressiva acquisizione di obiettivi che porteranno all’obiettivo generale.
La comunità progettuale seguirà pertanto con estremo interesse la sperimentazione promossa dal DAR–
Dipartimento Affari Regionali della Presidenza del Consiglio – con uno stanziamento di 6 milioni di euro a
valere sul PNRR, su tre territori, le “Terre del Monviso” in Piemonte, “La montagna del latte” dell’Unione
montana dell’Appennino Reggiano in Emilia-Romagna e il “Parco Regionale Sirente Velino” in Abruzzo. Sarà
l’occasione per condividere progettualità, buone e utili pratiche, strumenti di rating che supportino
l’autovalutazione e consentano di monitorare il processo. Un modo per sentirsi protagonisti di una transizione
ecologica che si vuole governare e non subire.
Il lavoro di progettazione si articolerà in tre tavoli tematici: 1. Bosco, acqua, energia - 2. Agricoltura multidimensionale, turismo, economia territoriale - 3. Servizi sociali e di comunità
L’attività dei laboratori tematico progettuali riguarderà in particolare:
a) La gestione integrata e certificata del patrimonio agro-forestale (anche tramite lo scambio dei crediti derivanti dalla cattura dell’anidride carbonica, la gestione della biodiversità e la certificazione della filiera del legno); b) La gestione integrata e certificata delle risorse idriche; c) La produzione di energia da fonti rinnovabili, puntando sull’autosufficienza energetica territoriale d) Lo sviluppo di un turismo sostenibile (capace di valorizzare le produzioni locali); e) La costruzione e gestione sostenibile del patrimonio edilizio e delle infrastrutture di una montagna moderna; f) L’efficienza energetica e l’integrazione intelligente degli impianti e delle reti; g) Lo sviluppo sostenibile delle attività produttive; h) L’integrazione dei servizi di mobilità; i) Lo sviluppo di un modello di azienda agricola sostenibile, che sia anche energeticamente indipendente attraverso la produzione e l’uso di energia da fonti rinnovabili nei settori elettrico, termico e dei trasporti.
Inoltre, tenuto conto della funzione svolta dall'agricoltura e dal territorio agroforestale nei confronti dei servizi
ecosistemici, definire progetti che perseguano l’adempimento degli impegni agro-climatico-ambientali, con
particolare riguardo allo stato di conservazione della biodiversità delle specie e degli habitat, nonché
valorizzazione in termini di pubblica utilità delle zone Natura 2000 o di altre zone di grande pregio naturale.
Nei tavoli potranno quindi essere attivati gruppi di lavoro e progettazione specifici, fermo restando che una prima fase riguarderà lo scambio di informazioni circa le progettualità in essere, quelle avviate e, soprattutto, i dati e le informazioni in grado di fornire il quadro delle tendenze socio economiche in atto nel territorio di riferimento.
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